
E
nnesimatappanelnostropercor-
so verso le radici della popular
music con il sesto cd de l'Unità, il
terzo dedicato al blues, (lo trova-
te oggi in edicola a 6,90 euro più
il giornale). Tra i nomi che com-
paiono in questa antologia - da
BessieSmithaMuddyWaters, da
John Lee Hooker ad Arthur «Big
Boy» Crudup, da Blind Lemon
JeffersonaLittleBrotherMontgo-
mery - spicca quello di Robert
Johnson, che molti considerano
il più grande bluesman di tutti i
tempi.LacopertinadiTheKingof
the Delta Blues Singers, il 33 giri
della Columbia che negli anni
'60 riproponeva sedici brani di
Johnson registrati nella seconda
metà degli anni '30, compare su
quelladiBringing ItAllBackHome

di Bob Dylan, un segno significa-
tivo dell'enorme influenza che
questoartista ha esercitato e con-
tinua ad esercitare sui musicisti
cheamanoilbluesevoglionoap-
prenderne i segreti. Già, i segreti.
Perché la leggenda vuole che Ro-
bert Johnsonabbiavendutol'ani-

maaldiavoloincambiodiun'im-
battibile abilità alla chitarra. I
blues di Robert Johnson supera-
nodefinizioniedetichetteeattin-
gono all'Arte pura e universale.
Parlanoall'uomo dei suoiproble-
mi, dei suoi sogni e delle sue os-
sessioni con un linguaggio tanto
seccoed essenziale quanto effica-
ce.
Prendete Terraplane Blues, il bra-
no che compare nella nostra rac-
colta: non c'è una nota della chi-
tarra in più di quanto non sia
strettamente necessario e la voce
letteralmente mette i brividi.
SenzanullatogliereaCharleyPat-
ton o a Son House, esponenti di
primo piano del blues del Delta,
è proprio nelle incisioni di Ro-

bert Johnson che possiamo ritro-
vare il sensopiùprofondodique-
sta musica. La morte prematura -
si dice che Johnson sia statoucci-
so da un rivale in amore, ma le
storie su di lui non si contano -
gli ha impedito di avere dei rico-
noscimenti in vita, ma gli ha an-

chegarantito l'immortalità.E tut-
to questo è avvenuto e avviene
in un paese, gli Stati Uniti, che
non riescono a superare l'odio e
l'intolleranza nei confronti dei
neri. «Per loro», racconta lo scrit-
toreEdmundWhitenell'autobio-
grafia My Lives (Playground, Ro-
ma, 2007) a proposito del razzi-
smo di suo nonnoe di suo padre,
«un nero è ozioso e stupido, puz-
za e si fa imbrogliare facilmente,
credenei fantasmicomeunbam-
bino, si vanta di vittorie illusorie,
è bravosolo aevitare il lavoroe le
punizioni,haun'attitudineper la
musicae lo sport, è facile da mor-
tificare e, infine, è felice di poter
obbedire a un padrone bianco ri-
soluto e paterno». Qualcosa di si-
mile, scritto con uno stile vivido
e inconfondibile,vibra nella can-
zone che Bob Dylan ha dedicato
al bluesman Blind Willie McTell
(1908-1959), un altro protagoni-
sta del nostro cd: «Guardate le
grandi piantagioni che bruciano,
sentite lo schioccaredelle frustee
il profumo dei dolci boccioli di
magnolia. Guardate i fantasmi
delle navi negriere. Posso sentire
il lamento delle tribù e la campa-
na del becchino che suona. Nes-
suno canta il blues come Blind
Willie McTell».
Cantante, autore e chitarrista -
usavaunadodicicordecomeLea-
dbelly - McTell ha registrato can-
zoni dal 1927 al 1955. Una delle
più famose,StatesboroBlues, è sta-
ta ripresa dalla Allman Brothers
Band e da Taj Mahal, mentre
Your Southern Can Is Mine è stata
inclusa in un album dei White
Stripes, eroi contemporanei del
rock blues bianco. Ultimo, ma
non meno importante, Bob Dy-
lan, che, oltre ad aver scritto il
pezzo già citato in omaggio a
McTell, ha inciso Broke Down En-
ginenell'albumdell'83WorldGo-
ne Wrong .

L
a conoscenza senza se e
senza ma. Al di là della
«mercificazione che ridu-

ce gli spazi della libertà». E come
«occasionediuguaglianzae libe-
razione». Così come era stata
«concepita»nelprogrammadel-
l’Unione, insomma.Afronte, in-
vece,di«unimpoverimento»de-
gli spazi che vanno dalla cultura
alla scuola, dalla ricerca all’uni-
versità. È questo il punto di par-
tenza del «Cantiere della cono-
scenza», l’iniziativa lanciata da
Rifondazione comunista, Sini-
strademocratica,VerdieComu-
nisti italiani che ieri, alla presen-
tazione in Senato, poteva già
contaresuunalunga listadiade-
sioni da parte di personaggi del
mondo della cultura, dello spet-
tacolo,dell’Università,dellapoli-
tica: Sabina Guzzanti, Sandro
Curzi, Citto Maselli, Wilma La-
bate, la sottosegretaria ai Beni
culturali Danielle Mazzonis, il
criticoBrunoTorri,MassimoRa-
nieri, Giovanni Berlinguer, Be-
nedetta Buccellato e tanti altri,
oltreadassociazioniemovimen-
ti della società civile. Insomma,
un «luogo unitario di iniziativa
e azione», per «portare nelle Isti-
tuzioni il fruttodel lavorocomu-
ne, insiemeadartisti, intellettua-
li ed associazioni».
«Si dimentica che nel program-
ma dell’Unione tradito quoti-
dianamente - dice Alba Sasso
della Sinistra democratica - si ri-
portava la formazione come
centrale. A quell’idea, invece, si
è sostituita l’ossessione del risa-
namento del debito con politi-

che orribili su scuola, universi-
tà, ricerca». Questo per quanto
riguardalascuola,manondiver-
samente è accaduto al mondo
del cinema e della cultura. Il pri-
mo appuntamento, dunque, è
in Finanziaria, sottolinea la se-
natrice Maria Agostina Pellegat-
ta, «in questa sede si deve chie-
dere il risarcimento verso la
scuola, l’investimentodelgover-
no nella cultura, l’abbassamen-
to dell’Iva al 4% per tutte le atti-
vitàculturali».Masopratto,pro-
segue la senatrice, si «deve con-
trastare la deriva centrista del-
l’Unionenelsuotentativodigo-
vernomonocolore».Affinché la
cultura torni adessere centrale e
si blocchi «la privatizzazione
del sapere». Temi questi, già tut-
tipresential tavoloprogramma-
ticodell’Unione, ribadisceLore-
dana Fraleone di Rifondazione,
«è in quella sede, in realtà, che
ha preso il via il Cantiere». Ma è
oggi che i lavori entrano nel vi-
vo. Per ribadire, come sottoli-
nea Stefania Brai, responsabile
cultura di Rifondazione, «che la
cultura è uno strumento di svi-
luppo,unvaloresociale insé, in-
dipendentementedall’utileeco-
nomico che produce. È stru-
mento per capire e cambiare il
mondo. Non dimentichiamo,
infatti, che Berlusconi vinse so-
prattutto culturalmente». Da
qui l’invito alla «mobilitazio-
ne», alla partecipazione nel
«Cantiere della conoscenza»
aperto a tutti e che dà appunta-
mento al prossimo 6 ottobre
con una giornata di «lavori».

Quel diavolo di Johnson con l’Unità

F
esta di Piedigrotta è stata
scritta da Raffaele Viviani
nel 1919, età dell'oro del

varietà teatrale (penso a Petroli-
ni, i cui legami con Viviani so-
no noti), coincidente con la fi-
ne della Guerra Mondiale. Og-
gettodiun'indimenticabilemes-
sa in scena di Roberto De Simo-
nenell'«etàdell'oro»dell'effime-
ro comunale, per l'Estate a Na-
poli del 1979, Festa di Piedigrotta
è una storia corale - primo atto
nei Giardini Comunali, secon-
dodavanti alla grotta diMergel-
lina- raccontatasecondoilprin-
cipio del montaggio (che, come
avevano ben capito i futuristi, è
tecnica non solo del moderno
cinematografomaanchedell'ir-
riverente avanspettacolo). Gli
innamorati timidiaccompagna-
ti dai genitori di lei, che dopo il
rituale ruoto di parmigiana di
melanzane si addormentano -
mentre i giovani si appartano -
finendo per farsi rubare le scar-
pe; la banda degli scugnizzi di
Papele; laguardiacomunale;Mi-
mi di Montemuro, provinciale
in scarpe gialle e cappello duro,
oggetto dei minacciosi scherzi
violenti dei «bazzarioti», non
più adolescenti, non ancora
adulti, più duri e più crudeli de-
gli scugnizzi; le «luciane» che
vannoingruppoallegroerumo-
rosoaPiedigrotta; i carridella fe-
sta ed i venditori di «pulpo», di
fichi d'india, di acqua col limo-
ne e «carbonata», davanti all'in-
gresso della Grotta… Viviani è
sempre attento a mostrare la Fe-
sta, che ormai non è più una Fe-
sta ma piuttosto la ricerca di
qualcosa che non s'incontra
mai, quasi senza commento,
senza allargare l'obbiettivo: una
serie di frammenti che alla fine
peròrivelanounquadrod'insie-
me (o almeno quel che resta di
un quadro d'insieme…). La vi-
cendascorre come il flusso della

vita, senzaessereavvertitacome
tale. La Festa perduta «nasce e
more 'ccà», inimitabileepossibi-
le soltanto a Napoli, ricorrente
rivolta di una notte, epifania or-
mai impossibile nello smarri-
mentoenellaperditadel sé,me-
moria ancestrale delle antiche
feste pagane. Se ne avverte però
ancora l'originaria «disperatavi-
talità», soprattutto paragonan-
do la Festa a L'ultima Piedigrotta,
altro testo di Viviani, del 1935,
doveil raccontodellacittàdiNa-
poli cede ilpostoalla storia,bor-
gheseanzi scarpettiana,diVitto-
rio, che a trentacinque anni ha
ancora la passione della Festa, e
sceglie quella notte per dire ad-

dioalle tre fidanzatechedeve la-
sciare per il prossimo matrimo-
nio…
La regia di questa nuova edizio-
ne della Festa di Piedigrotta è di
Nello Mascia, che si riserva due
apparizioni da attore, quasi co-
me un fantasma in abiti moder-
ni: all'inizio (cantando a voce
nuda, senza orchestra, la «rum-
ba degli scugnizzi» di Viviani)
ed alla fine (nella parte di Spal-
lucchiello, che assieme a quelle
diPapele,dellaGuardiaMunici-
pale e di Mimì di Montemuro
era uno dei quattro ruoli recitati
da Viviani stesso). In scena con
lui più di trenta altri attori, tra i
quali vanno segnalati almeno
Tommaso Bianco, nel doppio
ruolodiDon GennaroedelMa-

ruzzaro; Pietra Montecorvino,
che canta come solo lei sa fare;
Salvatore Misticone. Notevole
l'arrangiamento musicale della
partitura originale di Viviani di
Eugenio Bennato; una cornice
rotonda, quasi un musical, che
ha però anche il merito di non
cancellarne leasprezze.Lescene
sono firmate da Raffaele Di Flo-
rio(chevicontribuisceconpon-
teggi mobili dal gusto brechtia-
no) e da Lello Esposito (con in-
quietanti sculture). Le coreogra-
fie di Ettore Squillace mi sono
purtroppo sembrate di gusto te-
levisivo: le «luciane» trasforma-
te in qualcosa di troppo simile
alle veline. Quante difficoltà in-
contra il nostro immaginario
nel rappresentare la donna! Lo
spettacolo sarà in scena al Ma-
schio Angioino di Napoli fino a
domani. È il primo appunta-
mento della «ritrovata» Festa di
Napoli, con la quale l'Ente Pro-
vincialediNapoli, inmodoasso-
lutamente meritorio (e, per un
Ente del Turismo, creativamen-
te originale), intende riannoda-
re la tradizione della Festa di Pie-
digrotta, interrotta dal 1962.
Avremo perciò modo di rivede-
re questa Festa di Nello Mascia
(«La festa non c'è. La festa non
la possiamo raccontare, La festa
è altrove», scrive con grande
chiarezzanellenotedi regia)an-
che alla fine della prima decade
di settembre, assieme ai carri al-
legorici, ai vestiti di carta, e so-
prattutto al tentativo di restitui-
real tempodiPiedigrotta la fun-
zione di vetrina e promozione
dellanuova«canzonenapoleta-
na». Nel 1905 si mettevano i
grammofoni in Galleria; all'ini-
ziodegliAnniVenti - incontem-
poranea alla scrittura di questo
testo - Elvira Notari trasformava
immediatamente le canzoni di
successo in film; siamo ovvia-
mente curiosi di vedere cosa ci
proporrà l'Ente del Turismo di
Dario Scalabrini.

■ di Giancarlo Susanna

■ di Renato Nicolini / Napoli

■ di Gabriella Gallozzi

Robert Johnson

DISCHI È in edicola

il sesto cd dedicato

al blues in cui spicca

il nome di Robert

Johnson, considera-

to il più grande blue-

sman di tutti i tempi.

Nella sua musica l’uo-

mo coi suoi sogni e le

sue ossessioni
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EMERGENZA ESTATE.
com’è nostro costume, 
non vi lasciamo soli.

Sale la temperatura ma non diminuisce
l'impegno di Auser a favore degli anziani 
e delle loro famiglie. Anche durante i mesi
di luglio e agosto, è a disposizione il 

Numero Verde del 
Filo d'Argento 800.995988. 
Tutti i giorni, festivi compresi,
i nostri operatori forniranno assistenza,
informazioni e consigli per difendersi dal
caldo e vivere un'estate serena. 
All'ombra di ogni solitudine. 

IN SCENA

Nel cd anche
brani di McTell
e un omaggio
al bluesman
firmato da
Bob Dylan

Il testo è del ’19
e rappresenta
una città piena
di venditori di
«pulpo», fichi
d’india...

Di lui si diceva
che avesse
fatto il patto
col diavolo in
cambio della
sua musica

TEATRO La «Festa» di Viviani nella messinscena di Nello Mascia

Napoli ritrova Piedigrotta

MOVIMENTI Presentata ieri l’iniziativa

Tutti in Cantiere
la sinistra dell’Unione
punta sulla conoscenza
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